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SecondolaSocietyfor Hu
man Resource Manage
ment, la prima corporate 

university al mondo fu creata 
dalla GeneralMotors nel 1927, 
anche se rileggendo i classici 
sembra che la formazione fos
se ritenuta in grande conside
razione già nell'antichità: la 
parola esercito deriva da 
exercitus che in latino signifi
ca esercizio. La formazione 
militare non è nata a Roma 
(basti pensare a Sparta, ad 
Atene o aiMacedoni),mapare 
che gli antichi romani le attri
buissero grande rilevanza, sia 
come allenamento fisico, sia 
come formazione tecnica mi
litare, sia come elemento 
identitario. Sarebbe interes
sante riflettere anche sul nes
so tra appartenenza a questo 
tipo di organizzazioni e citta
dinanza, ma sarebbe un di
scorso che probabilmente 
porterebbe troppo lontano. 

Tornando alle imprese, è 
negli ultimi quarantanni che 
le università aziendali hanno 
iniziato a svilupparsi e diffon
dersi, assumendo un ruolo 
importante soprattutto nella 
vita delle multinazionali e alla 
vigilia del nuovo millennio 
non c'era grande impresa glo
bale senzalapropriaacademy 
(1.600 nel Duemila). La crisi 
finanziaria ha ridotto drasti
camente ibudget della forma
zione, ridimensionando le 
ambizioni di chi stava imma
ginando la costruzione di or
ganizzazioni alternative al si
stema formativo consolidato. 
A fronte della minaccia di una 
decisa selezione naturale si è 
fatta strada una visione più ra
gionevole che affida alle orga-
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nizzazioni formative azien
dali obiettivi più definiti e so
stenibili che possono esser 
così riassunti: a) sviluppo di 
competenze, anche tecniche, 
che corrispondono a un 
know-how specifico dell'im
presa, b) crescita rapida di 
nuove competenze difficil
mente reperibili, spesso col
legate all'innovazione tecno
logica, e) creazione di 
un'identità organizzativa so
lida. Le modalità di persegui
mento di questi obiettivi sono 
le più svariate, proprio in rela
zione alla ragion d'essere del
le corporate university, cioè 
la specificità rispetto alla spe
cifica impresa; inoltre in alcu
ni casi, vengono offerti per
corsi personalizzati secondo 
gli interessi dei dipendenti, 
mentre in altri l'offerta si apre 
a clienti e fornitori o alla so
cietà più in generale. 

Il termine università è am
bizioso perché definisce isti
tuzioni in cuilaproduzione di 
conoscenza, non passa solo 
per la docenza, ma anche at
traverso la ricerca; partendo 
da questo punto fermo, le im
prese che ambiscono a creare 
una propria organizzazione 
stabile dedicata alla forma
zione dovrebbe anzitutto fo
calizzarsi sulla propria capa
cità di produrre conoscenza, 
siamanageriale siatecnologi-
ca, per definire gli elementi 
centrali e distintivi della pro
pria offerta, non disponibili 
sul mercato delle business 
school o di altre organizza
zioni formative. Questi ele
menti possono anche riguar
dare il processo di apprendi
mento e non unicamente i 

contenuti, ma è chiaro che la 
loro individuazione è indi
spensabile per evitare che la 
creazione di una corporate 
university non corrisponda a 

bisogni estetici del top mana
gement o dell'imprenditore 
più che a un'effettiva fonte 
valore per l'impresa. 

Qui si apre il tema dell'Ita
lia, dove le grandi multinazio
nali che possono sostenere 
un'accademia proprietaria 
sono poche e così le imprese 
medio-grandi in grado di ci-
mentarsiinquestasfida in ma
niera sostenibile. 

In questo momento di in
certezza per l'Italia, in cui in
dicatori di segno diverso pos
sono affievolire la motivazio
ne a scommettere sul futuro, 
anche la formazione superio
re è una priorità molto seria 
perché riguardale competen
ze delle persone prenderanno 
le decisioni. Peraltro il conte
sto contemporaneo fa emer
gere temi che non vengono ti
picamente trattati dalle busi
ness school e neppure dalle 
corporate university; dall'in
telligenza artificiale alle neu
roscienze, dalla sostenibilità 
all'integrazione sociale, solo 
per citarne alcuni; ciò nono
stante si tratta di argomenti 
che stanno già influenzando il 
business e la società e che ri
chiedono di combinare saperi 
diversi. Difficilmente centri 
di formazione privati, per 
quanto possano esser presti
giose le organizzazionifonda-
trici, saranno in grado di af
frontare questi temi autono
mamente sia per la disponibi
lità di competenze, sia per un 

tema legato alla chiusura cul
turale. Se daunaparte l'identi
tà organizzativa si crea me
diante l'allineamento di alcu
ni valori e caratteristiche, la 
creazione di un pensiero uni
co è un rischio sempre in ag
guato. Il processo di appren
dimento delle competenze 
manageriali passa anche at
traverso il confronto con le 
"eresie" che "sfidano" lo sta
tus quo organizzativo. Per 
questo è necessario immagi
nare situazioniapertealdialo-
go fra contesti diversi dal pro
prio; le Corporate University 
sono molto efficienti nel "ri
produrre ciò che è noto", ma 
poco efficaci nell'esplorazio
ne dell'ignoto. Se le imprese 
non hanno chiaro questo 
aspetto rischiano di formare 
bravissimi soldati per la guer
ra di trincea, mentre il conflit
to è diventato cyber. 

La strada più promettente è 
quella di lavorare sulla capaci
tà di integrazione di saperi di
versi, ricorrendo anche afonti 
esterne all'azienda, soprattut
to se hanno precedenti espe
rienze di questo tipo e che of
frono maggior flessibilità per 
corrispondere a bisogni spe
cifici. Le business school e le 
università avrebbero la ne
cessità di aprire un dialogo 
nuovo con le imprese, le quali 
dovrebbero immaginare in
vestimenti in conoscenzanon 
strettamente finalizzati alle 
esigenze immediate e neppu
re motivati da elementi auto
celebrativi. Queste non sono 
sfide che si vincono da soli. 
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